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i cardinali: senza esito le votazioni di ieri 

Un conclave difficile 
Nere le prime fumate 

Delusione tra la grande folla che a mezzogiorno e nel pomeriggio si era radunata 
in piazza San Pietro pensando ad un'elezione rapida, come avvenne in agosto per 
quella di papa Albino Luciani • Momenti di incertezza per folate di fumo bianco 

ROMA — Per i 111 cardinali 
entrati nella cappella Sistina 
sabato pomeriggio per eleg
gere il successore di Giovan
ni Paolo I, il Conclave con
tinua ancora oggi dopo che 
due fumate nere hanno indi
cato che le quattro votazioni 
di ieri hanno avuto esito ne
gativo. 

Il fatto che la prima gior
nata di Conclave non abbia 
dato il risultato che la folla 
davvero imponente che si era 
riunita al mattino e nel po
meriggio di ieri in piazza S. 
Pietro si attendeva — con fi
schi per il fumo nero e ap
plausi alte folate di fumo bian
co — non sarebbe rilevante se 
non si facesse subito un raf
fronto con papa Luciani che 
fu eletto al terzo scrutinio e 
se l'ingresso dei cardinali nel
la cappella Sistina non fosse 
stato contrassegnato dalle 
polemiche dichiarazioni del 
card. Siri. L'esito negativo 
della prima giornata confer
ma, perciò, che sul Conclave 
in corso pesa il dilemma de
cisivo che si era posto alla 
Chiesa dopo la morte di Pao
lo VI e che il breve pontifi
cato di Giovanni Paolo I non 
ha risolto. I 111 cardinali de
vono, cioè, stabilire, attraver
so la scelta del nuovo ponte
fice, se la Chiesa intende pro
seguire, anche con ulteriori 
approfondimenti e riforme in 
rapporto all'evoluzione stori
ca, per la strada aperta da 
Giovanni XXIII e dal Conci
lio Vaticano II e che papa 
Montini ha percorso con gra
dualismo dettato pure dalle 
resistenze che le novità intro
dotte hanno suscitato o se, in
vece, deve andare verso una 
svolta conservatrice. 
' Con il suo pesante interven
to il card. Siri ha prospettato 
questa seconda soluzione che, 
se avallata dal Conclave, si
gnificherebbe l'inizio di una 
fase involutiva rispetto al pro
cesso di rinnovamento conci
liare che ha investito, prima 
di tutto, la realtà ecclesiale 
nelle sue strutture, ma ha a-
vuto riflessi positivi e stimo
lanti. nonostante le ambigui
tà che ancora permangono. 
anche nell'avviare rapporti 
nuovi da parte della S. Sede 
con gli Stati e nel comporta
mento dei cattolici sul terre
no politico e sociale. 

Alla luce di quanto sta av
venendo in questo Conclave 
davvero decisivo per il futuro 
della Chiesa del Concilio Va
ticano II assume oggi maggior 
rilievo l'articolo del gesuita 
Juan Alfaro apparso su L'Os
servatore romano il giorno 
prima dell'ingresso dei cardi
nali nella cappella Sistina e 
della pubblicazione dell'inter
vista del card. Siri. Oltre a 
sottolineare il valore sempre 
più attuale per la Chiesa del
la «collegialità e della cor
responsabilità dell'episcopato 
con il papa la cui attuazione 
è stata iniziata da Paolo VII», 
padre Alfaro afferma che «re
sta il compito di dare nuovi 
impulsi alla partecipazione 
crescente del laicato cattolico 
nella vita della Chiesa, nelle 
responsabilità dell'evangeliz
zazione e nella visione dei pro
blemi concreti dell'impegno 
cristiano nel mondo. Dentro 
la prospettiva di queste spe
ranze, un cristiano guarda fi
ducioso verso il nuovo papa, 
verso un papa nuovo ». 
• La folla che si è radunata 
ieri in piazza S. Pietro (ol
tre centomila persone al mat
tino e centocinquantamila nel 
tardo pomeriggio) ha voluto 
esprimere questa attesa mar
cata poi da impazienza e de
lusione quando ha constatato 
che le due fumate sono sta
te nere nonostante le incer
tezze provocate dagli sbuffi 
di colore bianco che si so
no susseguiti. Infatti. la sala 
stampa vaticana aveva rac
comandato — e la notizia è 
stata pubblicata dai giorna
li — di osservare il fumo 
solo nel primo minuto per
chè entro questo tempo sa

rebbe stato bruciato nella 
stufa della cappella Sistina 
il candelotto nero o bianco 
a seconda dell'esito della vo
tazione. Solo dopo i cardinali 
avrebbero potuto bruciare le 
schede che avrebbero provo
cato. come è avvenuto, un 
fumo incerto. Ma quanti era
no in attesa di un risultato 
positivo quasi non volevano 
credere alla realtà, neppure 
quando attraverso la radio e 
la televisione la sala stampa 
vaticana ha dato conferma 
che le due votazioni del mat
tino e le altre due del pome
riggio si erano concluse con 
un nulla di fatto. 

Va ricordato che dei sette 
Conclavi di questo secolo so
lo di due l'esito era sconta
to: quello del 1939 quando 
venne eletto Pio XII e quel
lo del 1963 che portò al so
glio pontifìcio Paolo VI. Tut
ti gli altri hanno riservato 
delle sorprese come del re
sto è accaduto il 26 agosto 
scorso con Papa Luciani. An
che l'andamento di questo ot
tavo Conclave è incerto per

chè la complessa eredità di 
Paolo VI è divenuta improv
visamente drammatica dopo 
la « meteora > di Giovanni 
Paolo I, che ha lasciato una 
immagine di Papa ma non 
una linea sostenuta da una 
dottrina che non ha avuto il 
tempo per definire. Di qui il 
riproporsi di tutta la proble
matica che si è andata ac
cumulando negli ultimi quin
dici anni ed il tentativo dei 
tradizionalisti preconciliari co
me Siri di rivederla guardan
do indietro e non avanti. Pro
prio ieri, commentando sia 
pure con grande rispetto la 
sortita dell'arcivescovo di Ge
nova di cui è stretto colla
boratore. Baget Bozzo si è 
cosi espresso: « Riprendere 
l'ecclesiologia riduttiva del 
manuale che limitava la Chie
sa al Papa e ai vescovi, an
dando di fatto oltre la stes
sa lettera del Vaticano I, og
gi. dopo il Vaticano II. susci
ta in me, che dell'ortodossia 
ho fatto il centro della mia 
vita, un'immagine non più so
stenibile ». 

E' il dilemma di tutti quei 
credenti che. al di là del fal
so problema della < continui
tà > o della « pastoralità », 
non vedono chiaramente che 
tra il Vaticano I voluto da 
Pio IX ed il Vaticano II con
vocato da Giovanni XXIII 
passano circa cento anni di 
storia durante i quali il mon
do è profondamente cambia
to per cui da una ecclesiolo
gia verticistica e chiusa alla 
storia è succeduta una eccle
siologia orizzontale che guar
da alle realtà terrestri e al
le culture diverse per dialo
gare con esse. E' in questo 
clima nuovo che sono cre
sciute le chiese del Terzo 
mondo ed ha preso l'avvio 
l'ecumenismo con tutti i pro
blemi nuovi che si sono aper
ti e che il Conclave deve ora 
considerare. 

L'elezione del nuovo Papa 
darà il segnale di come la 
barca di Pietro navigherà nel 
futuro. 

Alceste Santini 

Per l'occupazione 

Oggi sciopero 
generale 

in Basilicata 
Manifestazione a Potenza con i lavorato
ri del gruppo Liquichirnica di tutta Italia 

POTENZA — Autocorrie
re e treni speciali arrive
ranno oggi in Basilicata 
da tutta Italia: trasporte
ranno migliaia di lavora
tori chimici, in prima fila 
quelli del gruppo Liqui
gas. che oggi scendono in 
sciopero insieme ai lavo
ratori lucani. E' il rilan
cio della « vertenza » re
gionale per lo sviluppo. 
avviata con decine di ma
nifestazioni e fatta pro
pria dalla Regione con 
una seduta straordinaria 
del Consiglio a Roma, in 
Campidoglio. 

Un lungo corteo attra
verserà oggi le vie di Po
tenza prima dei comizi del 
segretario nazionale del
la Federazione CGIL CISL-
UIL Romei e di Militello. 
segretario generale della 
FULC (il sindacato chimi
ci). 

Con questo sciopero ge
nerale la Basilicata dà il 
via alle lotte per l'occu
pazione nel Mezzogiorno e 

trova nei lavoratori chi
mici di tutta Italia alleati 
consapevoli della posta in 
gioco: un impegno massic
cio. organico e urgente nel 
Sud per affrontare una 
crisi che non risparmia al
cun settore: proprio in 
Basilicata la sopravviven
za delle aziende della Li
quichirnica sorte a Tito e 
Ferrandina, è messa in 
forse dalle manovre del 
gruppo. 

Lo sciopero di oggi ve
de i lavoratori lucani, i 
partiti democratici, gli en
ti locali e la Regione uni
ti intorno ad un progetto 
di sviluppo della Basili
cata. e del Sud più in ge
nerale. dopo mesi difficili, 
durante i quali il movi
mento di lotta ha dovuto 
superare non pochi osta
coli: gli attacchi provo
catori del padronato, l'at
teggiamento strumentale e 
propagandistico di alcuni 
parlamentari democristia
ni. Non sono mancati i 

momenti di estrema ten
sione quando i lavoratori 
della Liquichirnica di Fer
randina sono scesi per le 
strade bloccando vie e li
nee ferroviarie per richia
mare l'interesse sulla lo
ro drammatica condizione. 

Nelle assemblee elettive, 
nel Consiglio regionale, al
l'interno della Federazio
ne sindacale unitaria il di
battito si è fatto serrato. 
Il confronto si è spostato 
a Roma con il governo, 
con i parlamentari, i par
titi. Insieme è stata ela
borata e trovata una li
nea unitaria che ha già 
dato alcuni frutti: la re
voca della provocatoria 
serrata decisa alla Liqui
chirnica da Ursini. l'im
pegno del governo a ga
rantire interventi di risa
namento e a salvaguardia 
dei posti di lavoro. Cosic
ché, oggi esistono prospet
tive di ripresa per la Si
derurgica Lucana, la Vi 
Fond e l'Ondulato Luca
no con l'intervento della 
GEPI. Ma non bastano 
certo le assicurazioni. Tut
ti attendono i fatti, e i 
fatti devono portare al 
Sud nuovi investimenti, po
sti di lavoro. Ed è signifi
cativo che dal Nord scen
dano oggi a Potenza gli 
stessi emigrati « per for
za », cacciati da una terra 
che vuole e può comincia
re a dare molto all'eco
nomia nazionale. 

La sconfitta della Fiorentina si è trasformata in cronaca nera 

Incidenti e violenze a Perugia 
per un rigore negato ai viola 

PERUGIA — Un momento dtgll «contri fra pollila • tifo»! 

La terza giornata del cam
pionato di calcio è stata tur
bata da violenti incidenti 
scoppiati al termine di Peru
gia-Fiorentina per contestare 
l'operato dell'arbitro intema
zionale Michelotti che dopo 
aver assegnato un rigore con 
il quale si sono imposti i gio
catori umbri ha negato sul 
finale un altro penalty a favo
re dei toscani. Negli ultimi 
secondi di gioco il portiere 
fiorentino Galli è stato colpi
to al capo da un oggetto lan
ciato dagli spalti. Per questo 
la Fiorentina ha presentato 
riserva scritta sulla regolari
tà della gara. Nel corso degli 
incidenti, mentre giovani lan
ciavano sassi, la polizia ha 
fatto uso di lacrimogeni. 

Con la vittoria di ieri co
munque il Perugia ha rag
giunto al pari del Torino, 
vittorioso sull'Avellino, il Mi-
lan in vetta alla classifica. 
(NELLE PAGINE SPORTIVE) 

ROMA — La fumata nera ha annunciato per duo volte ieri la man
cata elezione del nuovo Pontefice. 

Alla periferia di Lucca 

Attentato alla casa 
della vicepresidente 

della Camera 
L'on. Maria Eletta Martini (DC) era assente - In
cendio appiccato a una fabbrica di Roma - Mate
riale esplosivo lungo la ferrovia Milano-Bergamo 

LUCCA — Un attentato 6 sta
to compiuto nella notte tra 
sabato e domenica nell'abi
tazione dell'on. Maria Eletta 
Martini, vicepresidente demo
cristiana della Camera dei 
deputati. Un ordigno è stato 
collocato sotto la finestra del
la cantina, sul retro della vil
la. L'esplosione si è verifica
ta poco dopo le due di not
te danneggiando le mura del
la cantina e rompendo alcuni 
vetri. Gli attentatori si sono 
avvicinati all'abitazione dopo 
aver tagliato una rete di re
cinzione. L'on. Maria Eletta 
Martini non era nella sua 
abitazione: vi stavano dor
mendo, invece, la sorella. Ma
ria Elena, con il marito. Ma
rino Biasucci, e i tre loro fi
gli, Enrico, Francesco e Ma
ria Paola. Nel primo pome
riggio di ieri, una telefonata 
alla redazione lucchese della 
Nazione ha rivendicato l'at
tentato a « Lotta armata per 
il comunismo ». 
- In mattinata si sono recati 
sul posto il dottor Antofer-
mo, procuratore della Repub
blica di Lucca, e l'esperto 
prof. Vitolo dell'Università di 
Pisa, oltre i genieri fatti ve
nire con urgenza da Perugia. 

A nome della segreteria 

della Federazione del PCI, si 
è recato ad esprimere la con
danna per il vile gesto il com
pagno Dardini. Nella tarda 
mattinata è rientrata a Luc
ca anche l'on. Martini e si 
è riunito il comitato provin
ciale della DC. 

Telegramma 
di solidarietà 
di Ingrao 
ROMA — Il presidente della 
Camera, avuta notizia dell'at
tentato compiuto contro l'a
bitazione privata del vicepre
sidente della Camera Maria 
Eletta Martini, ha inviato al
l'onorevole Martini un tele
gramma in cui ha espresso la 
solidarietà più profonda del
la Camera dei deputati e sua 
personale. L'onorevole Ingrao 
ha sottolineato la gravità di 
un gesto compiuto contro un 
membro della presidenza del
la Camera e che offende e 
colpisce la massima istituzio
ne democratica del Paese; e 
ha rilevato che si è di fronte 
ad un altro segno della gra
vita del momento che attra-

SEGUE IN SECONDA 

Il dibattito dopo rincontro Andreotti-Berlinguer 

Nuove conferme 
dell'esigenza 

di unità democratica 
Zaccagiiini: l'intesa su imi poggia il governo non ha alternative 
valide - L'atteggiamento dei partiti in vista del dibattito sul 
easo Moro - Manfani e le ultime 48 ore della tragica vicenda 

ROMA — A poco più di una 
settimana dal dibattito parla
mentare sulla vicenda Moro. 
il quadro delle posizioni del
le forze politiche si va ma
no a mano delincando, all
eile se permangono zone di 
incertezza e non pochi segni 
di nervosismo. L'inizio dei 
colloqui di Andrcotti con i se
gretari dei partiti della mag
gioranza — la serie degli in
contri si è aperta sabato, 
quando Enrico Berlinguer e 
Natta si sono recati a Palaz
zo Chigi — ha contribuito a 
caratterizzare questa Fase po
litica, impegnativa per l'in
treccio che presenta tra scel
te di governo sui temi eco
nomici e sociali ed esigenze 
connesse alla lotta contro il 
terrorismo (e contro quel
le manovre che tendono a 
sfruttare, a fini di destabi
lizzazione. la « ricaduta » del
l'affare Moro). 

Negli ultimi due giorni, ol
tre all'incontro Andreotti-Ber
linguer. vi sono stati altri 
fatti significativi. Tra questi. 
una dichiarazione di Dettino 
Craxi, molto cauta (« Non 
riapriremo in Parlamento la 
questione della condotta du
rante il rapimento Moro*), 
e un discorso di Benigno Zac
cagnini a Trento, teso a con
fermare la linea della segre
teria democristiana sia ri
spetto alla questione del go
verno e della maggioranza 
(« L'intesa programmatica su 
cui poggia il governo non ha 
alternative valide a breve 
scadenza », e perciò è possi
bile uscire dalla crisi « sol
tanto mediante una collabo
razione più stretta e convin
ta*). sia in vista del con
fronto parlamentare sull'af
fare Moro. Che cosa sta dun
que emergendo? Non vi è 
dubbio che il dibattito poli
tico stia mettendo in luce 
una tendenza, assai larga, a 
confermare e a sottolineare 
la validità delia politica di 
solidarietà nazionale come ri
sposta ai problemi di oggi. 
Si riconosce — come ha fat
to Zaccagnini, che ha parla
to insieme al presidente del 
Consiglio nazionale de. Pic
coli — che la linea dell'emer
genza. l'accordo del 16 mag
gio. non ha alternative. E 
questo riconoscimento è in
dubbiamente destinato a in
fluire sulla situazione, e in
nanzitutto sul clima politico. 
anche se di per so non ba
sta. Occorre infatti che ades
so ci si muova non soltan
to sul terreno delle pur im
portanti affermazioni genera
li. ma anche su quello dei 
fatti e delie realizzazioni con
crete. 

Ciò è oggi particolarmente 
evidente su due terreni: 1) 
quello che richiede una de
cisa volontà di accertare la 
verità sulla vicenda Moro, 
affermando nello stesso tem
po la permanente esigenza 
dell'unità democratica contro 
il terrorismo; 2) e quello che 

c . f . 

SEGUE IN SECONDA 

« Decisivo l'intervento dei lavoratori » 

Di Giulio: battere 
la politica del rinvio 

TREVISO — Il compagno 
Ferdinando Di Giulio, mem
bro della Direzione nazionale 
del PCI, ha concluso ieri a 
Treviso la conferenza regio
nale operaia dei comunisti 
veneti, iniziata sabato matti 
uà. 

« Nella vita della maggio
ranza e nello scontro politi
co — Ila esordito Di Giulio 
— siamo entrati in una fase 
nuova. I risultati raggiunti 
negli ultimi due anni, ed in 
particolare la messa sotto 
controllo ed un riequilibrio. 
certo non ancora consolidato, 
delia situazione finanziaria e 
della bilancia dei pagamenti, 
consentono di porre su basi 
nuove l'attuazione del pro
gramma concordato ed in 
particolare dei suoi aspetti 
maggiormente rinnovatori. Di 
fronte a questa situazione 
assistiamo al formarsi di un 
blocco di forze elio si mo 
bilitano ormai con un obiet
tivo preciso: paralizzare la 
capacità d'azione della mag
gioranza. dimostrarne l'impo
tenza a risolvere i problemi 
urgenti del Paese e per que
sta via determinare le con
dizioni per la dissoluzione 

Flessione 
in Baviera 
della CSU 
di Strauss 

MONACO — Secondo alcune 
proiezioni, effettuate subito 
dopo la chiusura delle urne, 
Josef Strauss non soltanto 
avrebbe mancato l'obiettivo 
che si era prefisso per le elo
zioni di ieri in Baviera (e 
cioè il raggiungimento dei due 
terzi dei seggi nel Parlamen
to regionale), ma il suo par
tito, la CSU (Unione cristano 
sociale), avrebbe subito una 
flessione. 

Le proiezioni delia rete te
levisiva ZDF — che sembrano 
trovare conferma con il pro
gredire dello scrutinio — dan
no infatti i seguenti risultati: 
CSU 60 per cento SPD (social
democratici) 31 per cento, 
FDP (liberali) 6 per cento. 

Nelle precedenti elezioni re
gionali bavaresi, svoltesi nel 
1974, la CSU aveva ottenuto 
il 62,1 per cento dei voti, la 
SPD il 30, e la FDP il 5.2 per 
cento. Se questi risultati si 
manterranno fino al termine 
dello spoglio delle schede, 
dunque, la CSU subirebbe una 
flessione del 2,1 per cento, la 
SPD e la FDP avrebbero en
trambe un incremento dello 
0,8 per cento. 

Gli eroi 
della domenica 

La profezia 
7n certe occasioni non c'è 

niente di più facile che fare 
il profeta nel calcio: lunedi 
scorso, a proposito dei ven
tisette gol piovuti sul cam
pionato, avevo scritto: « Sta
te tranquilli: non succederà 
più » e difatti ieri le reti 
sono scese a dodict Dome
nica scorsa segnavano tutti 
ed io rimpiangevo che nes
sun « mister * mi avesse fat
to scendere in campo: nono
stante la veneranda età e gli 
inconvenienti che questa 
comporta avrei avuto buone 
probabilità anch'io. Cosi ie
ri: non avrei fatto gol, ma 
dato che nemmeno i profes
sionisti li hanno fatti, nes
suno si sarebbe accorto del
la differenza tranne gli am
ministratori delta Juve o del
l'Inter: io costo molto me
no. Seppure gli spettatori 
si sarebbero accorti di nien
te, perché da lontano tra me 
immobile e Beltega immobile 

non si notano apprezzabili 
diversità, tranne il fatto che 
il giovane porta la borsa da 
avvocato e rivolgendosi a 
Lui dice « Vostro Onore ». 

Allo stesso modo mi era 
stato facile, lunedi scorso, 
individuare i motivi dell'im
provvisa prolificità dei cal
ciatori italiani: dipendeva dal 
fatto che i terzini erano sta
ti soppressi per essere so
stituiti da quelli che Sandro 
Ciotti aveva battezzato « di
fensori di fascia» e non c'era 
voluto molto a capire che 
mentre quelli difendevano 
strenuamente la fascia, gli 
attaccanti gli fregavano il 
pannolino che sarebbe come 
dire il portiere. Ieri se ne 
è avuta conferma: i difen
sori di fascia sono riapparsi 
su un solo terreno, quello 
— appunto — dal quale par
lava Sandro Ciotti, ed è sta
to ti finimondo: mentre su
gli altri campi non segnava 
nessuno a Bologna segnava 
chiunque. Figuratevi che ha 
segnato due reti persino Bor-

don, che tutti hanno dimen
ticato ma che per me è ino
bliabile: era il centravanti ti
tolare del Genoa che lo re
galò al Foggia, mi sembra, 
per lasciare spazio all'atomi
ca strategica di via del Pia
no, Roberto Pruzzo, ti qua
le non tollerava la convi
venza con quel lungagnone. 
Allergia al rosso, dicono Ec
co, grazie alla faccenda dei 
« difensori di fascia » Bordon 
— ceduto per due pacchetti 
di Nazionali — ha segnato 
il doppio delle reti di Pruz
zo, pagato tre miliardi. E la 
Roma con Pruzzo sta digni
tosamente scendendo verso 
la serie B, esattamente co
me l'anno scorso il mio Ge
noa. Vuoi vedere che il cac
ciabombardiere di Carignano 
mena un gramo d'inferno? 
A meno che, naturalmente, 
una volta o l'altra non si 
trovi anche lui ad affronta
re i difensori di fascia, le 
ali di rifinitura, le alt di 
raccordo, il mediano a so
stegno e si rifaccia. Tutti 
possono avere una rivincita 
Persino Virdis. 

Mi è venuto in mente il 
cagliaritano perché il fatto 
che io avessi lunedì scorso 
rilevato che i suoi gol sono 
costati, finora, ad Agnelli un 
miliardo e passa l'uno, mi 
ha fatto meritare una seve
ra reprimenda da un setti

manale sportivo, il quale mi 
ha accusato di attribuire ad 
Agnelli la carica che è inve
ce di Boniperti ed in più 
di non saper fare i conti. 
Va faccenda dei conti po
trebbe anche essere vera: ef
fettivamente non li so fare 
Ma se è per questo sono in 
ottima compagnia: non li sa 
fare nemmeno Lui, che evi
dentemente si intende più 
di ruote che di gambe se 
compra per due miliardi Vir
dis e poi fa giocare — come 
ieri — Fanno. Meno male 
che le automobili non han
no i piedi. 

Anche sulla faccenda del
le cariche ammetto l'inetti 
tudine: ma probabilmente 
gli errori derivano dal fatto 
che avendo trascorsa tanta 
parte della vita in città di 
mare ho scoperto che il co
mandante di una nate porta 
il berretto con l'ancora, la 
divisa blu, usa ti fischietto 
e grida « pari avanti tutta », 
ma in realtà non conta un 
accidente: chi conta e l'ar
matore Il comandante può 
urlare « avanti tutta » finché 
vuole, ma se l'armatore non 
ha messo i soldi per il car
bone, le caldaie, per dirla 
in genovese, gli rispondono 
con una « gnera » che si sen
te fino a Vercelli 
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della maggioranza stessa. 
<? f«i leva, sulla quale ope

rano tutti coloro clic perse
guono tale disegno — ha con
tinuato Di Giulio — è la mo
bilitazione di tutti gli inte
ressi che in qualche misura 
vengono toccati da una po
litica di rinnovamento e la 
sollecitazione di tutte le spin
te corporative e .settoriali da 
contrapporre a quella esi
genza di far prevalere un di
segno generale, che è la con
dizione preliminare di qual
siasi concreta operazione 
rinnovatrice. Proprio per que
sto il terreno decisivo dello 
scontro diviene sempre più 
il Paese, e la partita si de
cide non tanto nel Parlamen
to e nelle istituzioni rappre
sentative, quanto nella fab
brica e nella società. 

« Dobbiamo essere consape
voli che l'attacco alle capa
cità operative della maggio
ranza tende oggi a mettere 
in crisi le stesse istituzioni 
democratiche. E" un dato ca
ratteristico della situazione 
attuale che le forze che com
battono la maggioranza non 
sono finora riuscite ad indi
care una soluzione alterna
tiva. In tali condizioni se il 
loro tentativo riuscisse, si 
aprirebbe una crisi politica 
che avrebbe anche aspetti 
di crisi istituzionale. 

Decisiva diviene quindi — 
lia proseguito Di Giulio — 
la capacità della maggioran
za ad operare, risolvere le 
questioni aperte, ed ancora 
più decisiva diviene la crea
zione di un movimento uni
tario fra i lavoratori e nel 
Paese intorno ai problemi 
aperti. In questo senso esi
ste un preoccupante ritardo. 
I/csempio delle pensioni in
segna. Mentre fulmineo e 
massiccio è stato lo sforzo 
dello schieramento conserva
tore contro le misure rivol
te a compiere i primi passi 
verso un'uguaglianza fra i 
cittadini in materia di pen
sioni. è mancato finora un 
impegno di quei lavoratori. 
clic pure da anni protestano 
in ogni assemblea contro 
quelle ingiustizie che proprio 
oggi si vorrebbe cominciare a 
correggere. 

< Se questo ritardo non ver
rà superato — e non è solo 
questione di buona volontà, 
ma anche di chiarezza e con
cretezza di posizioni politi
che — uno spazio pericoloso 
si aprirà all'azione delle for
ze conservatrici ed anche dei 
nemici della democrazia. Pre
cisazioni sono urgenti in par
ticolare in due campi: dare 
concretezza e verificare le 
condizioni di fattibilità della 
politica degli investimenti, e 
passare dalle affermazioni 
generali al concreto in ma
teria di riforma del salario 
e quindi di superamento del
la giungla retributiva. E pro
prio questa debolezza rende 
più difficile e a volte con
traddittoria tutta l'azione sin
dacale in questo momento. 

« Decisivi sono infine i tem
pi. La politica dei rinvìi è 
ogjri un pericolo fondamenta
le. Non bisogna confondere i 
protagonisti dei rinvìi con gli 
avversari della maggioranza. 
Ma i sinceri sostenitori del
la maggioranza debbono es
sere consapevoli che i ritardi, 
quali ne siano le ragioni, fa
voriscono gli avversari. 

« E' chiaro a tutti — ha 
concluso Di Giulio — che la 
DC ha difficili problemi da 
sciogliere in materia di no
mine per la direzione degli 
enti pubblici. Ma la peggiore 
soluzione è oggi il rinvio. 
Rinvìi come quelli della Ca-
riplo, dell'ENEL. ed oggi an
che dell'lRI. dell'Etti. del-
l'EFlM. del CNEN. non so 
lo nuocciono alla funzionali
tà dello Stato e alla soluzio
ne dei problemi economici, 
ma finiscono con l'essere un 
regalo gratuito ai nemici del
l'attuale equilibrio politico ». 
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